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E rniNCIFH OI HlLIi H 0010 CO. 



COI aver dite Vostra Altezza ZmincMisri- 
1113 n jutfla pubblica Biblioteca, come 
inttrtuami , o come proprie per esercitare l'in- 
gegno, alcune pregevoli erudite reliquie de'lem- 
pi amichi, e pensata vie più per la Imo per- 
fetua conservazione , già conviene, e fa pali- 
le, the il Cavalier "Principe more de Rohm 
non potè, nei suo ritorno di Atene, farle un 



più noliU Don» il quello ha futi» Ufdmrihh 
questi Mimi (a) con greche Iscrittati fif 
gìjti . Or tvvi tra quale una Bue , la quale, 
sellai opinare mi piaccia, essere drssa la meno 
antica , i pur nondimeno una delle pul predia- 
le, che pati mai iifciri dilla Grecia; quindi è t 
che a questa mi sana specialmente ritolto, con 
untarti; ojji qualihe sua Interpretazione. Ella 
i cosa notissima, che in Lelteralura la prole- 
£.'6»:l' eli pr. hi Tr fimi ijgi ai ihm'i Srir.pt <!:• 
stiri negli ariir.ì n-j.iìdc entiniumo , ed ecci- 
tarli a qualche letteraria fatica. Confuso il w 
ro, oggi più tir mai , mi trovo Bel caso^ di prò- 
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quando ha avuto tonare dì accennare confasti 
mente a Vostra Altezza Eminentissima quel 
tanti; , ebt su di questa greca Iscrizione mi pa- 
rrà sul principio di ravvisare, t di oggi la 
qualche modo provarlo ; e che V. A. E. per in- 
nata elevazione di animo, e p/r quii isplendi- 
do genio che nudre verso le Scienze e Buone 
lettere, si è meco degn tta, non ostanti le mal- 
vpiicl e gravi cure del Governo , e del Trin- 
cila-/, dimostrarmene ungrazìosa, ed incitan- 
te gralimentoi mi sentii tosto con forze insoli- 
te incoraggiato a darne, come riuscìmmi oggi 
di fare, le pio mi Dihid/l.izimti su la mede- 
sima;; Ir quali, in tmue attcstato d'omaggia 
e di gratitudine inverso d'un Ottimo "Principe 
Ltttirato, e Generoso, mi fo lecito, essendo Sue 
per talli i i tili, di umiliarle, e comprarle al? 
ah» Intendimento di V. A. E, così qmlunque 
fono, ed emmt riuscito di scriverle, con rive-i 
rentemente implorarne il dì Lei clemente com- 
patimento, e di voler accoglierle insietn eolio 



Scrittori sullo Fornirà d;> Veltro anlonvsJt "P.t- 
tmiimi iiieiìli-e jUrihucu-ic !.-,', ìt:i:i::'i j.r.mrc 
a singolare min vomirà, ini ghriti di essere 
per sempre co» projoiidìisimo Ossequio 
DI V. ALTEZZA E1IIX ERTISSIMA 



Terapus Colligmdi Lapidei, 



Ss/i Amia an Mfiriyoiit Originale 
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P RIMA di partir; alte DKnddadbne degli undici 




CDotralbbili ofórvaziom : 



I. Per bea ir.lcndcrc quel anco cuc Itijido per dir- 
ne, là d'uopo luppurre per un momento, eie la mitra 
flit marinerei fii Éolpili dopo «1= VAllici enfi gii ri 



dotta in Praviatli Uomini! che i quinta dire, dopo 
die la Grecia fu periti™ li al maggior legno, ed adula, 
trio.', ajlnibm- li pronrL' valium.-^---, fi era liittp- 
polla ai Riti, ci .HI; Lerci :k'llani.ì:ii c.i:in>!!.™ì . 
Li 1 ::; Ci:--i';.'-i'.j;[].>;;i di-'l'i:l.j;u L ^i nin- 

nati nel Marmo, la filli Dea onoratavi, il rito del di 

Green, ma bensì Grcco-Ronuno 

II. Bifogtta qui a.vetiirj culi cu-ITi , Ij qui'le, per ef- 
fere nolilfiina e ir! villi ;i|l;l:i!Tii ;V Iiifclil.JOiltì , fi il- 




nel nominar pironi, vi itfflMfe [e .lue .,',:,:-■! ,:::■,: 

latine TL CL. o le due greche equivalenti TI. KA. , 
come nel cali) de! nollro Marmo ; allora Tempre, e eo- 
li j mi (Tira. me me l)ifi,;i.i Ì!iref|i:-sr.ifle Ti:';.-lur CL-rir/iar , 
Guardili mal di fpiegare il TI. Tini ; petthe ì rego- 
la Habile prefla gli Antichi di abbreviar tal prenome Timi 
eoo una fola T. 0 differenza dell'altra TOt.iu, che Ha- 
pre il compendiavano con due lettere TI. 

HI. Nelle lìitiche difcufliooi gramnoiitili , ed orto- 
grificfie del nollro vernilo Marmo non peniiam io venni 
conto entrarci, il per eflerc notifiìmc agli Antiquati, 
come antltc perche vogliamo efleie bicvii foltanto ny- 
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irenismo, rte per mancania tle'caratteri , fammi confet- 
ti di foEliluirvi le forine ordinarie Me tre lettere A. 
A. A- die alrre dà A. A- A. J c quali vengono tempre 
essi ::=!pi>^ l'vi nDÌiu Cri,;i:-..iL , ]■ L -, il i n _\: jdo 
qui CJniHIorjorte (S.) Ivrernioo d'aver preterito nella 
Interpretazione Ljtba la tafc di ARGENTO ORNA. 
V1T, per evinte h voce barbara poco e nulla udrà di 
Arpr.i.r/.t , □ i/titrjM.'arir ; che farebbe la fòla equiva- 
lente al termine greco originale; come inEicci vogliamo 
Che s'interpreti •J.'i.--!--if , ci:} :o:iil- Leil"-.- 

ne premevi, In<xrgtnt&, eftendo di tal fora e fallo il 
vocabolo greco corri fnond ente, com'è chiarimmo neU'Ori T 




LIVIA, a Ga GIULIA AUGUSTA Mogi» d'Augnilo, e 
Madre di Tiberio Tmpp. muore l'anno jj. dell' Era. cor- 
lente, in età d'anni SS. 

TI. CLAUDIO eletto Imperatore Tanno 4'- «Eri 
Eiedelima. Tri le cote ch'egli fece fui principio del rjo 
Imp.'r.], r t '.'^i fi L 3[r-:iH-:-? oli fieri, ed alle cofe 
di tua filfj Rclia.;orK--. ■Vt:. L 'i. , ìrT !^,:--Ìj ( ecco le parole 
precife di Svetonio in Claudio. CJp. XI.) Arisi. . . . 
dirimi tornir» & Cincnfi pampa curri™ tltphantvnm. 
Augniti™ fimUtBrdtcaan&mi cura™. Confermi lo fteflo 
fi i concoide in ciì) anche Dione Cauto , come In 



Venghlsmo adcflb alle predette D itoci itazionii e per prò; 
in tre AnicoU. 
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Per fon aggi nominati nel m- 
Jìro Marmo , loro condizioni , e 
qualità , e per confsgumza Epo- 
ca del Medefimo ftabilita. 

NOTA (0 

: : : : ( /( EUft t Cotifagrò) . Mancano uri Mar-' 

" il Nominativo, ed il Verbo, quali bìlbgna fuppliro 
a Ibiza per dare qualche fenfo all'lfcrizione. Non lap- 
piamo, fc fi omrnilero quelli o belli podi, come enfi 
f:i.-iis a foi Stenderli allora, oppur fc pimtofto crino 
fcolpiti nella Cornice, che poliva Tulli noftn Baia, co- 
me infatti fc oe oflervano tutti i centra [legni, e che poi 
fi fia quella divulfi e toccata dalla medefiraa, come Ipef- 
fò avviene, ed oflemlb io tanti altri Marmi il dotto ed 
rfatiuìrao Fabretti (a) Comunque fia di cib, bifnjrna inge- 
gnartì di liipplire a tale difetto. Eflcndo quello Monu- 
mento, come feorgefi, una Memoria d'uno Conràgniio. 
oe, Dedicazione, ed. Inaugurazione d'una novella Saccr- 
dotcHa, ordinata ed addetta al culto d'uoi Dea, la voce 



Confagli vien fola,' Come ro(T;rvìimo iti diverte colili. . 
mili Ifrriaiojii, riportile dillo Sptwio nel tomo \. deTuoì 
Viaggi. La difficoltà dunque cornili; nel dover fallire 
il Dome del Conìagrante ,- (ocelli dipende dille leggi E 
dai liti, clie allora oflèrvavanfl per la de di cubile de'Si- 
cerdoti, e delle Sacerdotclle. Or fu di eie. ooti trovilo» 
nulla di ceno ,- il li Greci , come i Romini hanno varia- 
to ulCii Elle difciplina. Quel che \lin a!Ti:nrito di tutti 
gli Scrittori fcpra tal punto, e, ohe i Sacerdoti , e le 
SaccrdolilTo fempre fi eleggevano da qualche Collegio: 
wfjtti Dionigi d'AlicarnalTi, parljndo preciljmenre dc"Sa- 
terdoti, detti GtrofanB , dice oals noftro propofito, fe- 
condo la verticne del Silburgio (a) : Quorum (Hierophan- 
tarum ) fi quìi i vba tcajftrit, in difmcli ioaim atim fi- 
fa {ubrogari* non popoli fijfragiii , fid Cbì!:i;lj Sj- 
Brebuui morieii riJoar iJooras . Ma cnnnittocii. anche 
snerviamo, che codclh rito andò- fempre più vaiandoli 
per le Elesiooi di quelli, e d"alrri Sacerdoti, Ipecialinen- 

thi da incon trathbiti Monumenti, riferiti dal fuccitato Spo- 
rto, fappiamo, die or il Senza Artopapàci , ed il Po. 
polo erano ì CoBlàgriiiti, come preflb !o fleflò loggia- 
no (t) della Sattnbaffa Niaftntci ed or che la Tri- 
lli era la ConÉgratrice, come di Tii/rìi Claudia Ania 
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Pejw/a Mtlìtrft; giiecbè, concludendo quella nota, di- 
ciamo, dover efli-re o forza uno di quelli il Nominati!» 
mante , o £t il Confecrante dilli collii Claudia. 

NOTA (0 

TI|3. KAAYAIOY. DiTìb,™ cinto (irf*o- 

Dovendo qui parljre del principi fogge t», offia dello 
Pipile della famiglia, nominata Del noftro Manno* il booti 
«dine richiede d'interrompere li ferie delle Nule, pee 
p.irl.ie ili L.^'l.i i:i pri:]],> Il.i^h . D;,' ll:li ^'i'Tini ?:.LÌ- 

ciwre pjelTo a divento fciTànta quattro (n) hribnaggl 

ri, per poterti contraJulinguire gli luì òj::U r,!::i. I[ 
folo oollro Marmo fembra n prima villa elitre, per cosi 
dire, il primo ad accennarci un Tiberio Claudia ftnza 
Cognome o Agnonae dilliniivo. Non i veHiùdlk il 'li- 
re, che l'Autore della noiiia Epigrafe l'avelie ommelToi 
molto più,ehe ci pare intelligentiiTinm, avendo nella fua 
compoltzione oiTervate une Le finezze dell'erte Lapidare! 
ce eia naturale , cV egli c'indicaHe un Patrona cosi cr- 



VwSe'*ito Sai C . i» Ornai Zhf. Lftr&m ISm Jb 
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me ora ventino, ad annobilirti, lenza ippord qualche 
cognome da folcilo ageminante dillingucrc da quei onci 



nello «effi. tempo, per efllre Ulti, conV e facilina 
provalo, o Liberti di Tiberio Claudio Imperatore, o 
Figli del nollio, e Libenini dircendemine . E" cola trop- 
po cara ai Nobili, 0 almen a quei che tali diventano, 
il metter nuoti '1 cognome del Inro Cala». Do?" t 
dunque, e cjaal fu il Cognome de! noflro Tiberio Clau- 
dio/ Noi avveriamo, che il cognome diltintivo del no. 
Uro Tiberio Claudio non debba efler alno, fe non fé quella 
di LYSIAS greco ; e eib per le ragioni feguenti , Primo : 
negli ultimi verfi del Marmo viene citato, come vedre- 
mo, nella Nora ( io.) TOrrio Claudia Lyjìadc, H quale 
viene denominato FIGLIO di Tiberio Claudio, fa cui 
ragioniamo: or ella è regola inoontraliabile di nini li 
nomi Patronimici, come lo è quello di Lyftadt, ebe de- 
linque occorrono, eilendo erti derivativi , debbano Tem- 
pre deooneiare 11 Cognome dei Padre da cui derivano, 
folmnimiro vale lo fteflo, quanto dire Nome dil Padrt. 
Per nlrra regola grammaticale certa ed infallibile fi (a, 
che dalla voce patronimica LjfuJii, non pnoffi altro ri- 
cavare, fe non Ù Cognome di Lyftni-, giacche tutfi nomi 



li fono cognomi greci di tal de 



pulirò Tiberio Chuliai il quìle < 




no per dire. Oltre di ciò, fjpplendo, come abbiamo 
Èlio , il nofco Ti. Claudi» il cognome di Lyfni , 6 rie. 
no io primo Inogo a dileguare b taccia , in cui Gtrebba 
fejiH meno jncmTo lWinore della ooftra lfcrizione, coira- 
vefd la.^iio, contri le regole dell'Arte, un nome otV 
euriOìmo e diflìciliflimo ad indovinarli; maEiine pettM, 
com4 già rofltrrvjnpDO , vi viveano contemporanei nel 
ptimo fecolo, a circo quei tempi li roprsrifrriti 1S4. Ti- 
berj Claudi, tutti differentemente cognominati. Seconda- 
riamente, dai fio qui detto ùHcrviamo t che il Deliro Au- 

(pirito, ricMerti quali fempre dalli preciCone di limili 
Compofizioni ; le quali non ammettono mai parole 0. 
liofei anzi bene ipelTo rraUlciano a bella porta alcuna 
di quelle fàcili a [upplirfi dai Lettori intelligenti, al par 
die l'odcrviamo nel eafo oolbo , ove nel Figlio Lyfurfi 
fi volle annunciare iénia Siilo il cognome paterno di 
lyfiai-, lui non fi diede efprcfiamentc per clE-ie nata 
gii dato a quello. Ttrao: attribuendnfi eoo tutto 100- 
d=mento al rmin-o Ti. Claudio tale Cognome, vetre- 



nizjoije d'un Uomo, non pil, come oel cala 



cioè vciib la mctl del Secolo primo; c quel clic ci & 
nurwiglia, e, che li vico in cognizione d'un Perlooig- 




in unti tempi, 



gio ilkflre, il qu.il.- vivivi vtrfo i tempi ilelll fteflìf. 
fimi, in mi fu fcu!;i:i;i li no Uri Jfciiriine, e che hi mi. 
abile eoerenaa con iurte le ciirolnze delti medefim!, 
della Scoria d'allora, e della Dea nuova, quivi, come ve- 

Che poi il noftro Ti. Claudia Lyfiai IMò fiato uno 
de'Liberti di Ti. Claudio Imperitors, non v'ha dubbio 

dcliino Imp. Claudio. Egli S, apprtOb entri gal Scrittori, 
iti contralta!, ile, che qinlor lo (chiavo veniva nunumet 
fo, ed arnuittava il grado di Liberto, rtov : j :i|H.,i;lt.- il 
Prenome, e Nomi del dio Signore manumittente , can- 
giando il proprio, e primero Nome forvile in Cognome; 
come, ira gli altri, io dice in breve l'cruditiA". Baione li 
Dimani (a): Nttac nefìit fìrvoi, eum a Domini* hAU* 

ria fenili limine, e come anche legge!] lo Ikllò nel 
P. Canrelio (t): Stryi Domini frtatna unum , Li. 
tarli svi & pnmous, & immiti afikmthanl, »j>ito- 



(,) UMkr.. i. fon del i.Tama delle llcriwni del Marami, O, 
li) Cauri de Rcpub. Rw. 
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tttai non fam i Retta dunque dal tin qui detto inconcul"- 
fo, e più ch'evidente, che i Signore manumittente de| 
nonio TL Claudio, cognominato Lyfioi dalla fin origine 
greca, fia l'Imp. TL Claudia,- i] quale, come li fa di 

dulsentiffimo ycrlb i funi Libertii talchi, come after™ 
Zrfiroonellib. \. Uicròi [c, ne HcmpulAiiaiA didàClmi- 
ttiji, o come conchiudc il telta citato Cantelio (a) par_ 
lande, di Claudio! //ffjno rtj&ira minimè mchi , f:l l<- 
i fìddut, jui ofli/fL* ^/a Li^mw-jTj, S" Serforuai 

/iii&K giffh. Si fi puranche, d'aver egli promoffi ti Tuoi 
Liberti alle principali cure e tanche dell' Imperio, fin 

crearne taluni Senatori. Claudio Felice FieRdo della Gin. 

fede a quel che diciamo. Peri ifllibe-..- fcrirte de'Li- 
ietti Claudia™ il dotto Montilo (r) , allorché, feguendo il 
V.iiljnt dille di effì: fili Claudia potatoi admodam 
futrt. Lacche vien anche mirabilmente compravate- dalla 
poltra greca Epurale, per le cariche onorevoli, che ce. 
tuparono il noli™ Tib. Claudio Lilia, ed i Tuoi difcea- 



0:r;itt > !: d' :lui M:::in: it:-\ v_:j alt;] Tlj.-lì (_li;:Jj, 
C che 




che Furati» verfo it primo fecole- iWei, &ntma. 
Bri dilla mij]a, Triltmi et , i quali fi iraUfcians- per 
effere foli gii riferiti dallo Sponio. (u) . Pir conctmidere 

uno di. quei Liberti, che Itola film™ ChSàaBn haM 
(Romanam) «n/ccului. Jan» com'egli tlelTo dille di 
fi . Primi» o dopo- d'effcre Patron» detti greca Ma- 
Tribuno,, o. Capitano, miliare li» «VM fello di li 
il comandi! dimille fotóni romani in CeniGilcrrrrne. Chi 
fcflc foto poi piil. in. ilpccie codcfto coltro Lilio, lo- 
diremo Dall'Articolo terzo* fe mai poh rivetterò gii in- 
dovinato, inoltri Lettori ; Como dal fin qui detto, cre- 
diamo citi CcililBino- Dilb, per adelTo. non fa ci meltieri: 
altru,. fe noti' tenere per certo, ch'egli livelle verdi la me- 
tà del Secolo primo e e bua petfuafi, chi ciotto Tortali 

NOTE: (<), e 0» 

(OS [lATPONOr,. PmetB». L'ufficio, di Pini 
nrr o fia. Frotetrora^ fono, la di cui, protezione- un Po- 
polo. ur.tr. Cirri li metteva ,i ahbaltaniai noto. dà E tL Scrii. 
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va foltanto addurre l'auLoriiì di Dionigi d'Alleami ITo (a) . 

il <;.nb gi^.-L'^.'Ti.!;! Ir v.:tr- lir::n F<::wj:..n il -j_ 
Tpà»k», rpi^gitt enfl anali™ propalilo : 7f« uirrwiAi 
ip/fl Z'-'fif pMj jljfr Palrùiomm trot patrocinio, fed & Co- 
loniaruts, Zf fadarutn mone amìtMwn Civitacum, 5- bilia 
{uhaa'amm fusi j/uaupi hàtbm lunrr, ne PATRONOS 

Bovafiù, Civii^m, oc Csnùum ni forum Pstronos «mi. 

di stirpa;, J*^-^!;-' J'tirijb.' Liba, ledi il FabiEiri 
loc. efe. pag. 7S s. 
O) MEA1TEQZ, »GtosTi: (Mi, e non ijtrl. 

cava da Plinio (ft) , e dagl* imerpreii latini di Stcfina 



forici delle cole gmfe («) ■ Noi non peofen» qji 



dora Opera del Sig. Ab. Barrhelcrnj- (t). Nelli >cr- 
lìone iulrtna abbinino prefo b liTjcvtà di adorare li vo- 
ce MEUTESE, per eonlradlflìngiiere quello nome po- 
polile, e non confonderlo cotl'jhro alfti diireifi di Mai- 
ale . Il nollro Ti. Claudio (o foto, o inficio col filo figli» 
Liliade non ci cale) era dunque FtOKtlore di timi qnci 



a di Patrono Tono JrlTm- 



NOTA U) 

KArofe $IAOSENAN,o™f«F*iJ"™-E-««. 

lo dal ooftro Manno, che codetta Claodia fitte figlia 
del ruchetta Tiberio Claudio. D nome di CUi * ro- 
mano, e dìmofha la Eia condizione libertini, cioè figli» 
di Liberio . Inquanto alla voce Fjlojcu, non v'hadub- 
bio , ch'ella fia greca; ("ebbene, non poliamo indovinare, 
re fia un Cognome, il quale per altro poti ben ave- 
te t giacché nel Marmo le li di un Figlio curante Tjj 
di lei codàgrasnone ; e per conleguenza può ella eucre 
flati moglie di qualche FHoUeini tinto più. che lo 5po- 
nio (o) dia due Filofftni conolhiuii dalle greche Ifcri- 
lìoni- Ma non lòlendo portare l'empie cognomi le Figlie» 
e non conoTcennoii, ni dalle Storie, né da'Marmi, veru- 
na femmina cognominata FUoftna, per quante- ricerche 
abbiamo fine, ci vien il capriccio di credere piuttoft» 
elitre lai voce Filomèna un Jgnome impoHolo , feconda 
Tufo- de'Greci, da gmkhs Tua virtù,- come cflèado pru- 
moITa al grado di Sacci-dorella, ben le fi conveniva quel- 
la d'edere Amùm dcPitttpm, ài. è il vero ÉgnuScMu. 
della voce FUcgiio. 



{■) Loc. citi Tra» J. p* 



NOTA 



di in Aitne> dove Rim pel culto decoro Dei uni 
Gerarchie, comporli dì Pontefici, Preti, ed ak:ì fieri sfi- 
nirmi fiibalternii de'quali per alno lutti gii Scriuori non 
ne parhno eh? fifp e rjiii.arr.ent?, c r.:r:'f 
23 al caro naliro nccclijrin; mn fono d^ni di H-uTa, per- 
ciocché, come pBerva il prelodata Penero (.1): De va- 
rio Stltcrilolum nrA<:i!'j; z;^./ C'.;:.^i r.ii c:'!\ Ji.ì y-'f:;?, 
E peni! prudentemente concbiud; : s;(.i,v)jiitr , n; Li.lo. 



(ui 'caafcivlij fupcrjiilibo. Tal partito prarlervi.il-: 5 '.l.i- 
lo in qualche modo imitalo dal celebre S. Ab, Bando- 
mi, il quale nella fui dominion opera del Vicc^a d'.-l- 
KLAarf,, parlando delle Felle e de'Mjflerj EleuCni (S), 
cui erano propriamente addeni li Gtnfinà, ed accen- 
nandone gli altri fieri Minidri, dilTe di quelV Ordine 
Geiofautino, quanto abballa pel Tuo iltituto, o per me- 
glio dire, quanto vi oiTervù in Atene il luo Scita Viag- 
giatore nella meli del quarta fecola avanti l'Era Cri- 



W (trtb-ol Cu St. i. no, f 

ìli N«l Tan. j. ap. O. fa£. IH. « B» 
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delta fludiatilllinj open dì Storia Gita no» lì fclTe fot. 
tanto limitata a quella Epoca, peraltro la più florida, 
on. elle fi felle profeguici più olire i percmccM ivref. 
Emo allora potalo- ricavare qualche Tume per le nedlrr 
Gcrofanefc, cioè Femmine Sacerdoreffe enil dette; del. 
le quali, appretto- gli Scrittori, vi oflérvìamo un prò. 
ionio Smalli. Quello, io coi tutti quelli convengono, 
è, ffefSre fiata quella dignitì propria da' Ioli Sacerdoti 
greci primariamente iftinmi per le fuddeto; Felle (a), 
Dionigi d'Alicaraaliò (£) attribuifce ai Gtrofarai multi 

re /jrranirn thehm , t 



In coito dite , erano quelli nella Grecia fiorente, come 

ri , c.:.l :i:tto il Dominio oVRócnani Im- 
peratori, fi iòlTc quella dignità, mantenuta in quel lullrtr 
e Iplendore primiero; noi molto' ne dubitiamo, perche» 
tra le altre ragioni, che io comprova di cib fi potreb. 
Seni: addurre, le quali, per 1 nou dilungarci; li tralaleiancj 
cHerviómo dal 1 nolb-o Marmo, ch'erali quella gii decaduta» 
almeno vedo la metà del fecolo primo ,- preferendogli per 
data del modellino l'altr'orime dettov da'Greci ] S[S ,c, , 
Cneriore per confcguenzi all'alt™ di. IEPOÌ>ANTI2. 

• Pa- 



W P. , "Ì"..i: m l. .r 

ii)Ui».il 1 k..lK. eh. lib. t - p* 



ù m Rara; I. <-,,.dc li 
imo, Moglie d'un ibi marito i I 
r. Or, ficco™ nel mìnidera de" 
le Greci. v'Erano cofe. il dir d»l b\ 
(ri, da non poterli eil'rcit*re d.i^li 



folli ingoimi /u::.i,\:'i ?,:cc.i ■;,'.,■■] t'.'r.aì-i ^.v- , 

Utenù; m en™ fi aderii mid/ltrlii tremar, (i) Il 
precitalo S. Padre parla in due lunghi de' Sacerdoti detti 

lihro M Joiwii«i: ove Iteseli: BIF.ROFH,MT.IS 
jUDjrjt Athrmrnfi-jm u'i^r fin A- l'iti.r.v ^■.■f.iiiMt chiari, 

fuori. Secondo, pirla deWdclìjni ncll'£pj1. rjx.tiA- 
gcnuMzm; HiEROPHMTA aprì Athwat tùw , fi- 

come di Copra gii l'oiTcrvarfiino, cTie cueft'Ora'be Gero. 
finliflO aveva relii7Ì->-is cci Mijterj h'-ti-fr.i , cui era ad- 



¥. Palmiti Vx. àk f * 4J4. 1 



fletto, fpecialniente aliarti! li Grecia fiorirai ma ooo 
plaliamo di entrar qui in ci Inopi midico dtìrjgUo , 
mollo più, die pel calo noSro lo crediarooalitt» lùpcrfluo. 
Chi n' è curiofo, come io fono lljti fio 0^51 tatuai in que- 
flj CL;col(:'r.ti. r.]' — d;: Incoio CJ:l;i.'cI5 d/l £^:!j is- 
toriato lìjrlelemì , leggale Open, -e l'opra lune l' Eleag- 
ni* del celebre Meurlioi le quii , lebben eruditilfiinr ; 
c tirine da raaslns rnsno, iòno opaci oulladimeno 3 
roveléiarc li ietti del più paziente Tedelco. F<r no" 
obbalh il confhjjdcrc, che Chudia fu promoflà n que- 
llo grido di Sacerdoteli! , per attendere , fecondo la con- 
fuctudmc d'allora, >[ tulio, ed anche alfinijh dilT^'a. 
della nuova Deai alla quale, come vedremo ne [/Annota tia- 
ne (J) , poteva ben elfere Irato attribuito l' ideilo culti 
di Cerere, per cui furono fin da principio (ingolaraente 
Mieliti li predetti Milterj , e li Ceratimi. 

NOTA e ,o.) 

TOY YIOY AYTHS C e™ qui ari Mun. 
un piccolo rpwio) TIR. KA. «■> q<"i <*« i"= S oe fu. 
MEAITEQS; ««* * fis"" ah* (tritntj;*) 

etf"mA rttmo Cianaio tjfnal, Figlio di Tiberio C/Wio, 
Pnamrc Mclàtfi. Egli e (àeils dal fin qui detto Cora, 
prendere qua] (énfi) abbiamo abbracciato di quelli ultimi 
periodi della noria 'frazione, i quali per altra ci dm- 



di qucil* CÒnfncriBltnc, ci„c il Ficto rS IWl» ; c fàr 
Ti! , '!,- t'i 1 ;.:,. / , c cine ^'TC fc<.l;;ilL^ jv.i 

Fijdin ili 7ÌK ClutiJio, e per «nuegutiira fratello itili 
nieilelmu Claudia. Faccij-ns pine il mnluiiiiia Liliad; 
Fuiroio ( Premiare ili MiUla , a interne,, o finitili» 
ni lira .Pidre. Non e gnu Uno, cHe l'Autore dilli no- 
llr.. Epi^'afc, rto;-ci ili vcrci c in lucUb. il mirilo di Clau- 
dia, ci avelie anche- traliindalo II nome del Figlio, cu- 
tinte la di lei cunli /n^ iiiie -, elii-i"'" cij cola conve- 
nevole ad una Fijli.i, eli- .iene .li crearli S.-ceribseiTi,- 
rl.Ti.r.'r.i pe:ì' <!:■ ^i: irrr.r^p principalmente alle co- 
le fi^re 3 e che dov'ITé, per dir cesi, cjiiaii di [Emulare 
il di lei lri:t-r confale, eoa de- allora piMlicr/iii , ce_ 
ne dicono Tertulliano (a)„ « TrcbeUia. PoUiont (*)> 
parlando, della- Flamini.::! Umilila, limile in rutto ali» 
noilra Gero&nrdTi: Qoan Majortt noflri imiviriam Saar. 

nini .. Cie poi Pl- 
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ite, e Figlio foflén) flatì PAumrl Mt/ùtjJ. ricavati mei. 
io bene dal Marmo delfo; in cui con fi farebbe replica 
perdile volte ia carica di Panna, te non vi s'inrendelTs 
di parlarne di due Pavoni, od infieme, 0 l'uno a ritiro, 
come crediamo, foiliiuilo e fucceffivo. E poi chiaramente 



NOTA (i!) 

EHI 1EPEIAS K\«ut TIMO0EA2, W 

fenato, che il li.olo dì Saanbttfà i diverrò da quello 
di Ct.i.i.ir.ia, che n'e una Cpeciej pcrcii, non biffai 
confonde» infame quelli di^grad,, aDI i, per rna^iar 



*flò detenni 



/NI 



II. 

Dìfciijfious della Dea Nuova, 
cìet. ni Greco Ncoturas, e iradot- 
tain Latino Divae Novenfilìs. 

NOTA « 
Qui i, feoado i Picrici Anti^rj.il nc-Jo f-o.oian. 



vanirò qualche coQ alTiiro hudvi nelT lilarii 
filologica, preghiamo ptiit i Letterati, al di col 
Siale giudizio [a lb.ioponi.imo , affiocni ci com| 

feria antidpire. 

Fondai fcp.j l\,u»rirl oi S. Atanasio M, 



primi tre (Scoli dell'Era corrente, e fin alla Urtale àba-1 
iid "IdjLiiria pianici, vi dnvca eflére nel Ko- 
mano Impero, tra ranri Numi adoriti, un colto aliai ce- 

C ijIlk^CJ^O? J'lLIT Li-i'i^.J, dLLt.l IO GrCCO THP.l 

ì/Hniau.c^ Dia faii . E.va iiTim in oliai maniera 
a noi CDnEiccnte ce Io indica il precitato Sanio Padre 
apprtlTb il celebre Hontfiucon (e) : Apad Argyjalai { cioì 
geli' Eptto ridono in Provincia Romana ) ìh Dtai , 
A,himtfu; nummi Isa, Kopeii , ku NturEpXV, 

^iJ.'^.v, i 'i\'7.v^r>, f L.:rj r l'iiira di p.:1- 

(il- p:': i'\::i, ti ol\i;\\ ii z::.À.\ , C3i]1l- ;1cL.L:do [j.i,:- 
flj V.'i-.-.ilj l-liÌTTO!lÌn, per WiJ .V.^'rj li debili, 

ni li polla giammai intendere la dea ìWerpin , jnc- 
ohà quella viene riferita dal S. Padre folto il filo vera 
titolo di Kore, al par die l'odervi e lo comprova il 
Proporlo Cori (6). 

Ma quale fu allora cederla Nuova Dea si celebrata !' 
p:in;.i di i .f.'CT.-.Li'.-, e;li ^ iil-jl'Iìhìo o.i; of!é:v.Lr.-. 
il nome comparativo di Nuora, non fi dee Tempre tra- 
dm-.-e c.ill'.diru di Ju-.Ljr , fti gàn'ie ; p.iclii' ,. cor.;? 
parecchi Scrirrori convengono ,, vien elfo- di Joi'enr.e u- 
firrparo in. ve:<- dvd prjli-.ko .V^.: , X:x.ri ; or jul 
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plteoovtllamenKntll'ordinede'N'umì.Olne di ài (api 
piamo, che tali rarillime grechi Middle di Cleopatra 
furono fuggcHo di nuatchc cifWHooe appretto i Lille. 
Iati , perciocché il Signor de Boze (a) e (lato il primo 
5 fìabilirci la vera lezione della loro legjenda Tbea Ni. 
cum, conerà l'opinione di taluni, One Tenia teiun fon. 
(lamento altrimenti vi legatario. L'Eruditili: Barone di 
Bimani nelle Nota alla Scienza delle Medaglie (Ir) rife- 
rendole di nuovo ■ confata, alcune capriccio!"..- iaterarcti- 
liuni dacceli ma nè.pjtr volt'egli entrare a ilifcLit:;:;,' il 
vero ferirò, tacendolo, al par del prelodato Signor de 
Eozei locch* vale lo (fedi, qianto dire aver e(B difap- 
provate le futriferite primiere interpretazioni di Ilide, 
Pm&rpItB, Citinone ec , come contradiccntifi. Certo fi 
e, che ol greco titolo nelle Medaglie ci Cleopatra deb- 
Iij Hniprc attribuirli alla me delirila : ma quando è folo, 
CL:i.e noi nutra AL::;.;, e n-IV, ■.iteriti: di S. Atanafìa, 
■ j citi bilbgni allora attribuirlo MI prclodalo Montfaucori 
(piegando detto palio del S. Padre , cosi ne raziona (e) ; 
Hate Neotcrj, pia Ti:nijr ./'J rUaur f.iijfi Cleopatra, qiac 
0EI NeurEDI , f™™ tea marni- in tram™ CUvpwoc 
pu VaRtntnm (militarti in Numm. Aigypiiii Pralrmaio. 




Iotw , far'"»*"* "ifpt iVium r'ii /frjvpln uitjruot /irjt. 

(■y;, tifi: fifi hJjifi, vji.H!'!if!K fri/i noi'.™ /J!A.n; 
JF JJ ^ l::i^:Ì.L-ji-_- J.L sii, CI.- 1;5 :lr i Viiu't"! Col'id?- 
nU come IIMfi durin,ic S- tanagli) annera ivi due [lidi, 
jìk;Ì]1 pir i/u iiu.riii ;, il pri-dittn Mu-it fiume noi in. 
tuiidt, d- umili (litri ultimi [le.<hi .l'Kjur;,-,, ijual nido 
nuovi, confi.lsiauj ma cib legai iblranto, ( fecondo jli 
Anturi delL. Storia Jnglcle unìvcrlale ), allocchi iii sili 
(rocLmuB Regina, cioè per poco ttmpo. Or da tartto 
i"- Irò ci pine opin.re , erte do.-iuicuc , ni il nomi, ni 
l'.ili^ic di Ck-opitn, nn li oir.-r.-ir.e, ma dovrem gijm- 
tii.i pei /^i3 JVurira fotrin tendere CI so pi: ri; h:o1;n p^i 
che non abbiamo fti di cib veruni comprovane iii-rii-^ 
n:-. i!" [fpr::.] ::!:!: il. r.r> ';i:£ci-.';:t.' n:i.lÌ/:> di pMl'.ri 



rìa. Noi di piìl opiniamo, che nò pur furono e 
b!it!t suturiti,, ma bensì da priictj 
ti* bene, come lo crediamo, uteri; i"me 
morie della, fuddettì Regina » in fila, n 



ben cote le Medaglia, iene Rcfflàa; che non furono 
tàbbiicaie, fé noi moliti tempo dopo la morte dì ed. 
loro in onor de' quali fono (tate Fané. Cil li Poeti, 0 gli 
Adulatori erano (oliti di attribuire il titolo di Dina, a 
Viva ai loro Eroi ed Eroioe, mailìrne appretto i Greci, 
(a) fibbcnc ilSEnata noa l'avclTe giammai datosi Mor- 
tali, che dopo lor marte -, come (io pretto i Critici 
ooicrni rclìa a KifficienKi prorato (i) : e poi , a dirla in 
breve, due o tre Medaglie greche eoo tale titolo di suoi 
imh infinite, ili C'abrica, fecondo fofpL'ttiamo, poflc- 
riore al noflro Marmo, nriflime anche 0 Imbolati, Ita. 
ce reggette alti-evolte a varie felloni e difficolti, non 
de^i.ino mai fole, e fciim ijnjfchs altro valevole t.Ci- 
KOnio, lottata per dire, che nel teli; allegato patio di 
S. Atanasio, e molto meno, che nel nollro Marmo, 
per Nmra Pia inrendere ed interpretare dobbiamo quclL" 
Ultima Eroina rTEgitto: perciocché veruno Scrittore, ni 
lo lìcflò Dione Cafflo, che parla tanto di Cleopatra, e 
che ci dice, d'clTcre Hata la di lei Imraagioe, dopo Tua 
morte, collocata nel tempio di Venete fr), c] difflrra 
mai , c&'dk fcffè fiata deificata; ni troviamo alcun mo- 
numento di tuo divino colto, o di qualche creatale Sa- 
cerdotelB «. , come nel caro affirmativo, bifognerebbe 

(=) V. S . i 1:E , : n, ; r Ora. Dei. Lib. .S. ™. «. 



a km che ci fbrft. Quindi, per finirli, dreiaraa, tfie 
il predetta titolo di Dfa Nuora, beocbè fofleB privata- 
pieni? dato a Cleopaira, come per adulazione poteva 
darli a qualunque altra Eroina, mi e poi tini nel no- 



Fondati dunipie Copra una e re;a Med^lii di C'ìmJì.p 
Imp. portante nel iwelèio la legenda G£A XEBA- 
2TH, ™i ""on^a. , "P"™* = felicemente- fpie- 
gaia dal dottiamo Carlo Patina (o); ed avendo noi rute* 
occhio la bella Ile rKiont marmorea, fin o&i efilrente net 
gran Cartello- dell' itola di Goio ('), anzicchi opinare, 

re! Marmo noflro, CITere altra non podi, fuorch' la 
■delirati Erria Livi». oansiLDi,, adii «Oli* a.0SUlti, 
Moglie di Arguirò, ed' Avola di Claudia Imp- £^a T 
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glia 7. ANan a, che le fi ereiTero Temoli (a), e fi 

batterono per q!k':r.iiTfciin;™ pii Mejazli; i : , R, m , 
(*), e altrove in onore d'entrambi (e), e dì loia in 
pn-tirdije, uni ferro i Merij.-.rdi ci Lesbo, i Tedili 
della Gnidi, i C li meni ili Ionia, i Magmciianl di Li- 
ri:::, i Sii.ìj , i :^:ii;;j.-,'i: T j GjriJV'j eC. , che tul- 
li 5 gjo le diccelo, or il tiralo di Uta, ed or quello 
di quaklk- pillici. .re Dfj-.i, :il parche vit:i uTejmi il. 1 
(i;!!ti:!.-M Pellet in (..') . Oltre .li Ciii le li lutano, COme 
portava quel iniperiule Eilitro, creare Saie rdetefle , rjia 
Ititi tu.il:. udirà circi Melile, 1113 bensì in unte quali 
le Romane Provincie e Città; in £1:16 c!is il culto ti 
CJ.!,-:il ,\->: j 11:.- propinili u.-:j t.jito p.r i'ir.ji:', (i 1- 
ii t, i>;jjei::J , ^eiiii, e il a 1 il L- le p.ir aliti; : lì:l .1 li;L'TI- 
f.:;i, cioè lin al Cono; come lo rilevi.. in:> [bile lìiv-.-r- 
£■ •.•raduti- ile, creile per ferviti e venerare la mede- 
li . a, ripartire JÌ..1 Cnitsra (■); .[..ali fono per l'ita- 
ti, Dania Colia in Agii», e Conia Prifiito in Sua- 




là d'Urbino; per li Galli] ttj?i!::.7 •>^--:,i netta Colo- 
nia di Nimes, olire di Cvirlia AfirUEà nella Macedo. 
Dia, e dì tj'pù Am:w cinte dal Prepollo Cori (a). 
Per b Spagna , il R. P. Ibis ci di b nodali (I.) d'un. 
Tempio er;ito in onor delia Da Beiti Cirri di Sarra- 
gora, die oc perpetuo li memoria eoo uno bull* Me. 
daglia, quivi dai m;;ìili:r.o Jo-.t.ii:i-.':i:e roisgan. Pirli 
Sicilia, fra i varj amichi a-.-.T/i, di; citar; li potorio in 
comprova del ii;i c-. ; 1 70 v.tlo [i ri-.- ì;:ìhm , olite di Un- 
te Medaglie riportale dil fu udirò buon amico Dr. Schia- 
vo (e), ci conientiamo felonio di qui riferire [■ I Èri- 
Cini, e Huoieipio dì Alt.n/io (,/> ■ Perla iv.iln ilMa 
poi dr.] G™, abbiamo ancor vilibile In fiidtletta ft.r.ia, 
ed Iferiziene, m cui vi fi legge il nome di LnK-U . rata 
.^.;a J..L:Il. ^Li q.i-?:ha Un. 1 .; da t'.:tro vii, 

merla ocl pili vergognolb, c ni^2;etranre Polirci:ir.o , I' ':- 
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ili rimato indifferente nella decurione 
Jjli^aat* imperiali Daereiif, Bea lungi 
iiam piuitafio perdali, eiTere fiuta la prima n 
e che fa natica Melile Me uoa di quelle pi 
tua hanno, il dir di Tacito, determinalo 

Dea Livia : Afiac Uàc, Tr-phm Tifata , M; 
nic-ewre (t). Che poi fc-Oè 



ri Livia j pcicicccJii 
1 folo attribuii 



È 11 C 



. gliel . 



lo rawilia- 
date dai 



le in tabi la fi, ef- 
(endo, carne vedemmo, leguito nell'anno 42) ed in tem- 
po io cui viveano i pctfonaj5Ì del uollro Marmo. Ptef- 
lb di noi feotiam tuttodì cor? limili, cioè flrepitafe e note 
dcoomioarfi co! fclo addierewo di Wuawj come a cagion 
d'efempio, dire ic-sliamo: Som Nuom, Jfc Mkiih et 



e Ibaotdinarj, peri) nolJEmi co 



i Stcaótuffà Livi. 



gnerc per ma L ';!or Sia cIiììie?^, rt; i 
Romani, come profla i Greci fervili, <J 
pabuli di qualche tot Divo, o Diva , li 
ne IpelTo a Ibbilimt il di loro- culto, 
lo più cfieffi numi dii . incorporarli, 
tori qoaU'hs divinili, per adorarli nella i 
fcrehà la nolfra Li™ travia fregiata, t 



Prflt, carni in ma Ifcrmo» preffo lo Sponio (.1) ed 
or con retilo di ajtr» deità, appo i Greci; li quali là 
ciò hanno imitalo i Romani, che la nollra Livia, qua! 
regina di tutti gli Dei, e di tutte Is Dee, appaia- 
rono ora Giunoni [»), quando Ventre , talora Ujma {;)• 
e più ttepaottam Ctrtn, comi fofteni.nno, che rotto lo 
f|tlendida culro di qtisfL folTe in Meli» venerati, al par ci» 
lo fu in quel!" IMs, come Uggiamo nel noftro Marmo Cosi, 
tano.ed in altri (fl).- onde il follodalo Propello Gori (e) 
concliiiide alTii hene a noftro proposto : Urani Aagafan 
ululi Dtam P.WTHr.lv Di,m,i\, Disiare um.tò.n cu'.il, & 

mribaùi hawaiani fui£t . Quello, che qui ci fa maravi- 
glia, G i, che, non oliami le ricerche fine per po- 
ter gitiilirìcare qualche altrui opinione, non potemmo fin 
o:ti>ì ritratte leniti' a tuo ri r> dia viglia, n) alcun mr 

ooilia nuovi Dea* il qoale per altro, attitlb il addetto 



(/) Uid. in l'.atf. H>E. 



1/ allenivo NOVENSILIS, con cui Altea (radono 
b voce greca di Nwurtt, Nutra, i uno di quei ter. 
mini, come vedrafli meglio uff Articolo Spiente, ultimo, 

ninicnc di coloro, che predò Anobio (a) diedero il 

Vi.mju: ft'iì ■■■'■■■ti'li, in h"7.\i.\>.":i dtyoi fuSoi frac 

lì poo meglio luare, ne, pcc cosi dire, invernare, (e 
Boa in tale oofìm congiuntura -, in cui li Irato d'una 
Di: .,[",;;: iV-vì 1 .:, pei" ^j.ì J lu'.rr. lii r. L -./'.<a:"- ; 

d'ut» MGCSZUH allora Noujjieuj, perche decretila di! 
luddeno Imperadore Claudio nell'aooo 4 1. ,e fuliiio eli. 
guta io via di chi Nuota cbiaraolla nel noftra Mir- 
rilo e d'uoa Prima femmina* che fu La più celebre di 
o,uinre altre uvaffe Roma dipoi dinuizaiei ed io eon- 
fcgusnz* pa wif i tìtoli Nuova* Novcafdii.- 
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III. 



Lumi che fi ricavano da quefla 
beltijfima Infcrizìone. 

Tra i lami , ■ [e ([udizioni , che li 'pcISm , cerne 
prevediamo, dai Letterati ricalare da quellQ bel Mona- 
rcati: 

Prima. EITendo il nofiio Tiberio Claudio LiEadc a 
forra , come la voce (leflà di quello parronimico I^fiiA 
richiede, e come vien efpreiTo nel Marmo, FIGLIO di 

e Cognome fudderti ; ai curandoci noi di chi folV egli 
Marilo : ed eflindo e[Jò Liliaj liberto-, come vederi. 
bb nel fb^b lèdici, di Ti- Claudia, che ville imperalo» 
dall'ansio ^j. Gir fecondo l' incoutjallabile Canone 

Cronologico dell'Era corrente: e di piti eflendo il 
HiedeGmn Liftas uno de' lavoriti del detto Imperadore, ed. 

£10 figlia, ne' tempi della deificazione Liviano, preferirti. 
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(Wa. Serve I SITare l'Epoca fin oggi non determi- 
«afa di alcuni altri marmi cogniti ( v. lo Spanili loc. cir.) , 
td incogniti, non regnali con altra data, Uniche con 
quella del Sacerdozio di Claudia Timoìea , lecondo l'ufo 
greco d'allora; i qjili ora pollono francamente foflenerli 
per monumenti, fatti verfo la mele del fccolo primo* giac- 
clii il noltro Claudio Lilia, che viflì in quello tempo, vieti 
ad clTcre nel nolìro Marmo contempotaoco della detta 
SaeerdutelS . 

Scita. La noltrn Indizione ci dà chiara notizia, . che 
ne'poftcriori fecoli della Creda, noi albe che quella li 
fonopoli all'Impero Romano, l' illultre grado di Grra- 

SaeenhCi, Come appreflb quali tutti gli Scrittori leggia- 
mo; ma bensì, che li accordava pure alle Sacerdotedè, 
e Femmine, al par della nolra, maritate; courra ì'ouer- 
vanza deTecoli pri mimi, che richiede « dai Gerofànti, Bc- 

dazÌDOÌ, pc'quali domandiirno ai Letterati, ed anche alle nò- 
lire perline lludiofe, qualche di loro benigno ed impaniale 
avvilo, e fupplemento.-mallirne per eflèie Data da noi ferii. 

con quella dovuta attenzione che rieniedeano, per la premo, 
ra di aver voluto anticiparle del più predo, e pet mieli' 
Ordinala momentanei vani gloriami d'avei voluto olière 



fi 




ire etimologìe di Ambio ; ne fegue ytr gialli cooft- 
gueaza, cbe fra b? allegate interpreraiìoni di Novrnfì- 
IU , quella debbi edere La genuina , che pub ciTere tra- 
dotta colla voce Neoicrai, (piai è appunto cucia di 
Artiobio, teli riportata , cioè delle umane Creaturcj 
di recente deificate; e quindi Thra Neutra, a Diva Ni- 



: Sanai, Boni, Piami KattafiUn giscct 



e , oltre dello ipropoGto , i 
U'ageUi™rla,elTèudo ellk pi 
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dal celebre, e Ven. Cardinal Bellarmino (a) , che non valle- 
rai chiamar Divi ì Santi , eflendo ci termine propri» 
(blamente dall'Ente Supremo, come intani oflèrviimn , 
che ne i SS. Padri, ni Chiela Santa, non hanno pai. 
mai attribuito tal titolo ai Patriarchi, ni agli Appo- 
fluii, ni alli Striti; ^ r^iiriili i:- dim.k-ij di non poter noi 
neppur dire: Dirai Journet , Dina Foiba; tra bensì. 
Brami, o Santità Joama, Sanftn Pallai} che Tono j 
due Patroni e Protettori celefìi di queir ifijln di Malti, 
divaria, da quella accennata nel riOllro Multilo , uno de* 
più infigni, ed utili Monumenti, che pari rasi tnfmigraie 
dilla Grecia, per arra e dilige™ ivi Tempre commen- 
dabile iSolÌK Perfonaggio Sia;. Gnu. Principe Vittore de 
Roban - Guemend,- il quale avendolo dato in. Dono tt 
S- A. E. , vien og^i, per Impililo, c per Munificenza- 
della mcdelima, cine del noftro SereoiJEtua Principe, alta 




